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Gtt idilli (ia me intrapresi sopra la storia 
di Ckieri, i quali certo io non m'aspettava 
da principio nò che così lunghi e difficili , nà 
che si fecondi dì notizie importanti e pe- 
regrine dovessero riuscire , m'/ian dato oc- 
casione di raccogliere alcune memorie di fra 
Paolo Simeoni aV Bulbi , cavaliere Gero- 
solimitano ,■ uomo in cui si giunsero con 
rara felicità U senno ed il valore; e la 
grandissima virtù del quale fu dalla beni- 
gna fortuna in grandissime occasioni ado- 
perala. E, perchè Mostra Eccellenza erosi 



più volte meco Lagnala dell'ingrata dimen- 
ticanza in cuifn lasciato dagli scrittori di 
biografie il nome di quel valoroso , divisai 
di supplire , il meglio che per me si po- 
tesse, alla non perdonevol mancanza. Di ciò 
nacque il presente lai-oro ch'io rendo sic- 
come cosa tutta sua a Vostra Eccellenza; 
sìa perchè da Lei ebbi cagione e conforto 
a scriverlo ; sia per la patria ch'Ella ha 
comune col cavalier Simeoni ; sia perclià 
il casato onde procede Vostra Eccellenza, 
e quello ora estinto de' Simeoni ebbero co- 
mune Voriginc, siccome nella storia di Chiari 
mi confido di poter dimostrare. Non parlo 
delle altre ragioni che Le hanno obbligato 
perpetuamente la mia riconoscenza , poiché 
intendo ottimamente che non sarebbe degna 
maniera di testimoniarla. Nondimeno mi 
terrb fortunato se Vostra Eccellenza accet- 
tando benignamente il lavoro ette La rasse- 
gno , vorrà eziandio riconoscervi una prova 
dell'ossequiosa stima e del divotìssimo rive- 
rente affetto che le professo. 



L. Cubie io. 



NOTIZIE 
PAOLO SIMEONI DE' BALBI 



Cbieri , antica città ilei Piemonte molto 
fiorita di nobiltà , tra gli altri cosati per 
cui diventò potente e famosa , ebbe quello 
de' Balbi ; il quale , perfin che durò nella 
patria il governo aristocratico , indirizzò per 
diritto ereditario i pubblici consigli : spente 
poi col volger degli anni quelle forme di 
reggimento , e adoperandosi ne' servigi de' 
princìpi o nella coltura delle sciente, fu pct 
ogni maniera di lode celebra tUsimo. 

Uno de' più ciliari ornamenti di quella 
stirpe sarà sempre tenuto fra Paolo Simcoui , 
cavaliere gerosolimitano , il quale , duranti 
le feroci perturbazioni clic intenebrarono l'Eu- 
ropa nella prima metà del secolo decimosc- 
sto, fece in più incontri «splendere la virtù 
saa ; talora con sagaci dimostrazioni iiigan- 



nando i nemici ; talora negli estremi perì- 
coli con forza d'animo inaravigliosa arditi 
rimedi apprestando ; e sempre di desterità sin- 
golare ne 'negoziati, di perizia e di solerzia nelle 
cose di guerra , non men che di forte petto 
ne' casi difficili fede con molte prove facendo. 

Fin da tempi antichissimi la gente Balba, 
cresciuta grandemente in numero , e divisa 
in più famiglie, iocomineiù a distinguersi con 
varie denominazioni ; sicché mentre gli uni , 
che fors' erano i principali ed i capi d'ospi- 
zio , serbarono il puro nome di Balbi , gli 
altri si cognominarono de Isto, Bertoni, Si- 
ttieoni, A questi ultimi apparteneva fra Paolo ; 
ed i membri della sua famiglia avevano pos- 
seduto, o possedevano fra le altre cose le 
terre ed i castelli di Rivera , Cavorctto, Mon- 
talto e Paverolo; de' quali Montalto e Pa- 
verolo erano feudi della chiesa vescovile di 
Torino. Rivera era uno dì que' castelli che 
]a città di Chieri , per privilegio singolaris- 
simo specialmente pattuito nell'atto di dedi- 
ttione , poteva concedere in feudo a' suoi 
gentiluomini. Cavoretto , fortezza di sito molto 
importante , siccome quella per cui s'impe- 
diva la strada che mette nella Capitale , era 
Mata conceduta nel i33o da Filippo principe. 
d'Acaia a Milcto de' Balbi Siweoni. 



Paolo Si'meòni, figliuolo d'Alessandro e di 
Cntterina di Roraagnano, di splendido ed an- 
tico lignaggio torinese , nacque , per quanto si 
può con fondamento congetturare , verso il 
i486. Entrato nella sagra milizia di san Gio- 
vanni di Gerusalemme, che da quasi dugen- 
t'anni addietro stanziava a Rodi , isola della 
Natòlia, non gli mancarono pronte occasioni 
di fer prova del suo valore. Perocché corre- 
vano allora que' tempi non solo per l'ordine 
Gerosolimitano , ma per tutta la cristianità 
travagliosissimi , nei quali gli Ottomani , dopo 
avere per forza d'armi occupata Costantino- 
poli e distrutto l'impero d'oriente, davan se- 
gno di volere con gli eserciti vincitori tutta 
allagare e conquistare l'Europa. Nel princi- 
pio del secolo XVI imperava Baiazette II , il 
quale potente in su l'armate navali e già vin- 
citore in più scontri de' Veneziani, avea fermo 
nell'animo dì snidare i Cavalieri Gerosolimi- 
tani da Rodi. Un suo famoso corsale, Carna- 
li, essendosi messo in cuore d'impadronirsi 
dcll'isoletta di Lero, una delle Spandi , cha 
può considerarsi come l'antemurale di Rodi , 
si accostò dì notte tempo alla medesima eoa 
otto vascelli tra galeotte e fuste ; né essen- 
dogli riuscito d'aver per sorpresa quella for- 
teti* , messe a terra le truppe e le artiglie- 
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rie , incominciò con furore grandissimo a sfol- 
gorarlo. Dentro comandava, un vecchio cava- 
liere italiano, il quale, trovandosi oppresso 
da grave infermità, fu necessitato a commet- 
tere al Simeoni , giovinetto di diciott'anni, 
la cura della malagevol difesa. Non ìsfuggl 
all'accorto giovane la grandezza del presente 
pericolo j chi , sebbene la rocca fosse assai 
gagliarda di mora, non si potea sperare che 
durasse lungo tempo contro a quella furia 
di cannonate; e la guarnigione era si debo- 
le che non avrebbe potuto sostenere un as- 
salto. Però , vedendo di non dover far fon- 
damento sopra la fona, si volse agl'inganni. 
Cominciò con volto con fidentissimo a sparger 
voce di aver per lettere ricevuto sicuri av- 
visi di un vicino soccorso ; la qual notiiia , 
siccome accrebbe animo a'suoi, cosi passata 
nel campo turchesco diè motivo at corsaro 
di anticipare l'assalto , onde opprimere il 
nemico prima che gli gingnessero i desiderati 
soccorsi. 11 fulminare delle artiglierie aveva" 
già ajierta una larga breccia nel muro , nò 
restava riparo che potesse a Carnali contra- 
star la vittoria. Ma in questo meno ragu- 
nava il Simoonì quanti villani e quante donne 
potè trovare, e, copertili con sopravvesti di 
colui fosso distinte da bianche croci, tutti 
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li disponeva con segni di allegrezza vivissimi 
dietro la breccia; quasi fossero parati a re- 
spingere vigorosamente gli assalitori. A quella 
vista tratto in inganno il corsaro , credendo 
che già fossero giunti gli aspettati aiuti , e 
temendo clic al sop raggiunger di nuovi non 
venisse egli medesimo condotto a grandi stret- 
te, imbarcate a tutta fretta le genti e le ar- 
tiglierie se ne parti. La qual prudenza del 
cavalier Piemontese , clic fu cagione di con- 
servare alla milizia gerosolimitana un impor- 
tante castello, in si giovine età è più rara, 
ed è più da commendarsi che non lo stesso 
Talora. 

Ma intanto, sia che pochi cavalieri di e- 
gual virtù avesse la Religione , sia che cosi 
dovesse per volere del Cielo , malgrado tutti 
gli umani sforzi , succedere , Solimano , com- 
piendo i disegni di Baiazette, s'impadronì nel 
i5a2 dell'isola di Rodi-, e l'Ordine fu co- 
stretto a chiedere in grazia all'ìinpcrador 
Carlo V un altro luogo , nel quale si potesse 
di nuovo piantare la sedia di quel Governo. 
L'iniperadore offeriva le isole dì Malta e del 
Gozzo , c la città di Trìpoli. Prima di deli- 
berare sul proposto partito avendo il gran 
maestro giudicato necessario d'aver piena co- 
noscenza della condizione dei siti, deputò otto 



caValieli a visitarli; ed uno di quEtti era fri 
Paolo. Novello prova della piena fiducia che 
riponevasinei sai-lied intemerati di lui consigli. 

Ma nell'anno i535 il Simeoni, clic per una 
commenda avuta era chiamato il eommen- 
dator di Torino , aupcrò con un solo fatto 
ogni memoria de'passati suoi meriti. Giaceva 
«(ili con scimila cristiani nel castello di Tu- 
nisi prigioniero di Ariadeno Barbarossa , re 
d'Algeri, contro al quale combatteva prospe- 
ramente l'imperador Carlo V sbarcato con un 
poderoso esercito in Africa. Essendo il Bar- 
barossa inetto a sostenere in aperta campagna 
l'impeto ostile , crasi riparato nella citta di 
Tunisi-, e quivi, per sospettò di quello che 
poi intervenne , aveva risoluto di liberarsi 
dall'ingombro di quei prigionieri , togliendo 
col mezzo di alcuni barili di polvere a tutti 
d'un colpo la vita; e solo a suo malgrado, 
vinto dalle istanze di due suoi favoriti , si 
era indotto a frammettere alcun indugio al- 
l'csecuiLOue del suo disegno. 

Pervenuto agli orecchi del commendator di 
Torino il barbaro pensiero del re, ebbe bcu 
presto conceputo nell'animo quel che dire 
ed operar si dovesse in si pericoloso fran- 
gente ; onde raccolti i compagni ed esposta 
con acconcie parole la rovina clic loro so- 



prestava , l'i stimolò a magnanime risoluzio- 
ni i il imo str.™ ilo che poca era , ragguagliata 
con la moltitudine de' prigionieri , la guar- 
nigione del castello: che facile riusciva loro, 
solo che uscir potessero dalla prigione, con 
impeto subitaneo opprimerla e dar la rocca 
in mano a Cesare; col qual meno non solo 
avrebbero salvata la vita , ma appresso a tutto 
il popolo cristiano eterna gloria conseguireb- 
bono; che, se non tutti, buona parte di loro 
avrebbe potuto condursi a salvamento al cam- 
po imperiale ; e che ad ogni modo era me- 
glio morire in si onorata fazione con le ar- 
mi alla mano , che come gregge imbelle es- 
sere dallo spietato tiranno immolati. Tutti 
furono persuasi ; ed a luì , caldamente racco- 
mandandosi , commisero la cura di ordinar 
quell'impresa. 

fi Simeoni , accettato l'incarico, non mise 
tempo in mezzo , e a due rinegati che sta- 
vano in quella rocca, e che avea conosciuto 
tentennare nella divozione del loro signore , 
svelò tutto il disegno. Erano chiamati nella 
novella credenza l'uno Marni , l'altro Giaffer 
agà. Il cavaliere rappresentava loro cou ef- 
ficacia e con istanza grandissima , esser ve- 
nuto il tempo, non solo di tergere le antiche 
macchie e di ritornare in grembo alla Chiesa, 



ina si anche di acquistarsi gloria immortale, 
e con la gloria riinuneraiioni degne dell 'im- 
portali tu servigio e della liberalità dell'impe- 
ratore ; le cose di Barharossa inclinare mani- 
festamente al precipizio ; savio ed utile con- 
siglio essere il ritirarsi a quella parte in cui 
si sarebbero trovati e sigurtà e lode c pre- 
mio , antiche col tiranna disonoratamente pe- 
rire ; il servigio di cui li ricercava essere di 
lieve fatica e dì minore pericolo, ed amplis- 
sima la mercede che loro sarebbe toccata. 
Cedettero i rinegati alle ragioni del cavalie- 
re; e fornitolo di martelli e di lime, gli die- 
dero comodità di spedare i propri! ferri o 
quelli de' compagni , e quindi dischiusero loro 
le porte della prigione. Uscirono di notte 
tempo in numero di seimila, benché seminu- 
di , i cristiani guidali dal Simeoni ; ed ar- 
matisi alla meglio che poterono di stanghe, 
di pietre e d'altre armi che si trovarono alla 
mano , assaltavano ferocemente il presidio. 
Svegliatosi all'improvviso trambusto il gover- 
natore ed ordinate alla meglio le truppe , si 
poneva in sulla difesa c rispingeva gli aggres- 
sori -, ma assalito di nuovo con maggior im- 
peto , e crescendo la notte il terrore , te- 
mendo di dovere a troppo mal termine riu- 
scire se più si ostinasse a resistere; dato dì 
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piglio alle più care cose ch'ei s'avesse , ri- 
paravo nella citta, nel momento appunto ih 
cui una parte dei cristiani , sforzato il ma- 
gazzino dell'armi c fornitasi di migliori stru- 
menti d'offesa , veniralo con gran furia cer- 
cando. Barba rossa , udito il caso, dopo aver 
tentato invano con lusinghe d' introdursi nel 
castello, non tenendosi più sicuro in Tunisi, 
rifuggiva nel giorno medesimo a Bona con 
tutti i suoi; e s'ei sì dolse di non aver tosto 
eseguito il suo crudele consiglio , non è da 
domandare. Poco dopo l'imporadore essendo 
entrato nella città e quindi nella rocca , vi 
fu ricevuto dal cavaltcr Simconi , il quale 
egli abbracciò e commendò con le più benigne 
parole che udir si potessero ; e diecsi , che 
veggendo la moltitudine di quelli che per 
industria del medesimo erano da certa morte 
scampati, lacrimasse di tenerezza. Poi aven- 
dogli donato secondo la sua magnanimità e 
concedutogli commiato, scrisse lettera al gran 
maestro , testimoniando che di' si gloriosa 
vittoria era stata la prìncipal cagione la virtù 
del Simeoni. Fu certo per considerazione di 
cosi importante servigio che, essendo vacato 
poco tempo dopo il priorato di Lombardia, 
-venisse a lui conferito amiebà ad altri più 
anziani; dei quali tuttavia per espressa di- 



cliiaraiìone furono mantenuti i diritti; c clie 
due anni dopo fosse nominato capitano delle 
galere di Malta nell'armata della lega , dove 
ebbe occasione di far nuovamente risplendere 
il molto suo valore, impadronendosi di due 
legni turcUcsclii e consultando su piente utente 
il principe Andrea Doria, ammiraglio di quella 
flotta , sul modo di soccorrere Castelnuovo , 
città importantissima della Dalmazia , posta, 
sul golfo del Catturo. 

Mentre il Simeoui eoa si fortunati effetti 
adoperava» in vantaggio dell'Ordine, il suo 
principe naturale, avviluppato suo malgrado 
nelle guerre che incendevano l'Europa, era 
■tato dall'armi francesi spogliato della mag- 
giore c miglior parte de' suoi principati. Car- 
lo III visse in tempi nei cjuali conveniva 
un carattere vivo e risoluto , ed egli era ri- 
posato e pacifico; e dove si richiedevano vi- 
gorosi apparati di guerra pronti a marciare 
alla prima chiamata, ei di danaro e d'eser- 
cito trovavasi sprovveduto. Ammogliato con 
una principessa ini mie issi ma del nome fran- 
cese , beneficato dall' imperadore , inclinava 
manifestamente al suo partito ; ma amante 
sopra ogni cosa della pace , e desideroso di 
non perdere l'amiciiia del Cristianissimo , 
tanto indugiò a dichiararsi , che la di lui 
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alleanza parve all'imperador Carlo V necci- 
liti , non elezione. Di che nacque che il re 
Francesco rovesciasse sopra di lai tutta la 
veemente ira ma , e Cesare lo riguardasse 
come un alleato non abbastanza caldo pe' 
tuoi interessi. In breve termine gli fu occu- 
pata tutta la Savoia e buona parte del Pie- 
monte, sema che i comandanti imperiali ta- 
cessero per impedirlo tutto quello che avreb- 
bero potuto e dovuto fare. Bastava all'impe- 
rodorc che la guerra si esercitasse olirà i con- 
fini de'proprii stati, né gli dispiaceva che il 
duca di Savoia ne risentisse tutto il crude- 
lissimo peso. 

Fra le poche città che ancor si tenevano pel 
duca, una era Nizza , già insidiata dal ponte- 
fice e dall 'impera dorè nel i538, in occasione 
del congresso che vi fu tenuto per trattar la 
pace infra i due monarchi , ed in cui altro non 
si potè convenire che d'una tregua di dicci 
anni. Il primo a rompere i patti fu il re 
Francesco; sovrano, a cui la protezione con- 
ceduta alle scienze fe' perdonar grandi visi: 
nel i5.'|3 usci in campo , cogliendo il destro 
che gli offeriva la lontananza dell'imperado- 
re , dolente per l'infelice riuscita della spe- 
dizione d'Algeri. Per opprimere con maggiore 
facilita il suo rivale , il re di Francia , con 



iscandalo di tutta l'Europa , strinse lega col 
nemico del nome cristiano, e nel iS43 ai 
■vide il tiavilio francese comandato dal si- 
gnore d'Enghicn e quello di Solimano impe- 
ratore de' Turchi capitanato dal Barborossa , 
assaltare concordemente la città dì Nizza. 
Sommava la flotta turco-francese a dugento , 
vele tra legni piccali e grossi. Cominciarono 
a battere la città il io d'agosto ; ed erano 
le artiglierie adoperate delle più grosse e di 
maggior tiro che si potessero rinvenire. So- 
stennero i Niccesi generosamente l'assolto ed 
uccisero molti nemici; ma dopo dodici gior- 
ni , scorgendosi impotenti a resistere a forze 
tanto maggiori , s'arresero a patti. Occupata 
la città , voltarono i Turchi l'animo a voler 
pigliar la fortezza , la quale era governata 
dal commendator Simeoni ; ma fu questo lo 
scoglio , incontro al quale s'infranse la for- 
tuna dell'armi loro. La fortezza , gagliarda 
di sito , era stata dal Simeoni pcrfeiionata 
nelle fortìficoiioni ; e cosi fornita di muni- 
zioni e di ogni altro mezzo di difesa , che 
avrebbe potuto , se fosse bisognalo , durarla 
due anni. Oltre a ciù, risaputosi dal Barba- 
rossa chi dentro vi comandasse , era entrato 
nell'animo suo un segreto terrore ; risguar- 
dandulo per le precedenti sue azioni come 



uii uomo fatalo ed alla ma fortuna contrario. 
Pcrlocchè , dopo aver provato con quanto 
vigore rispondesse l'assediata fortezza alle 
sue batterie , dopo aver usato con pari in- 
felicità gli allettamenti e le minacele , sen- 
tendo che il marchese del Vasto si appros- 
simava con gli aspettati soccorsi , addi 8 di 
settembre, levato il campo, se ne parti; non 
sema aver lasciato nella città i segui della 
sua perfidia e del suo barbaro furore. Ebbe 
per tal maniera il cavalier Sìmeoni la lode di 
aver conservato al duca suo signore la prin- 
cipalissima fra le fortene clie ancor posse- 
deva; il nocciuolo , dirò cosi, intorno a cui 
si rannodarono pochi anni dopo i destini delta 
monarchia sabauda. 

Questa fu l'ultima rilevata fazione del ca- 
valiere : quatlr'anni dopo gli "» conferito il 
priorato di Barletta nel regno di Napoli, pnrt- 
ripak- della lingua d'It-ilia , d. cui tuttavia 
gli venne contrastato il possesso da don Krr- 
rante Comaga che lo pretendeva pel suo fi- 
gliuolo U. Vincenzo. Intorno a questi tempi 
rinutuiò la digniu dell' ammiragliato. Nel 



Irato nelle acque d'Orane- da trenta galee 
turchesche, potè difendersi e scampare. Ncl- 



di Nui;i , in età di cirta 70 anni, lasciando 
onoratissiina memoria d'animo invitto , di sa- 
gacita , di prudenza appresso alla più tarda 
posterità. 

La linea de' Balbi Simeoni da questo ge- 
neroso cavaliere e da molti altri di ugual 
tempra, sebbene di minore celebrità, il gran- 
demente illustrata, ebbe fine nel 1777 in 
persona di Giambattista , conte di Rivera e di 
Celle ; clic fu per quarantanni ministro del 
te di Sardegna in Roma appresso a Clemente 
XII , Benedetto XIV , Clemente XIH , e Pio 
Sesto, sommi pontefici. 

V. Botio, Storia delia miliiia di san Giovanni Gr- 
roeolimuano - Vcrlot, Mit- de Vordre de Ualu t. 3, 
ji. 157, 1G0 - Adriani, Storie de' suoi tempi, p. 119 - 
Corona Reale p. 1, p. ij3 , - China, Storie del 
Piemonte p. a38 - Bolero , i Principi p. 5o3 - Guiclie- 
non, HiiL gcncr.l. de la M. de Saroie t. a, p. rx\ - 
Dcnina, Storia deWltalia Occid. t 3, p. $7 - Biogra- 
fia Piemonte», Decado 3, p. 100 - De Suluccs, Bht, 
Milk, da Pienoni, t. a, p. 85. 

tolti recitata nell'aula dcll'Unifcrsili in sul riaprirti 
il corto de' pubblici studi. 
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fra Paolo nel castello 
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